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MEDIO ORIENTE Vertice a due sulle prospettive del processo negoziale e sul ruolo dei palestinesi 

Mubarak e Hussein discutono 
su Olp e proposte di Peres 

Riscontrati nel discorso del premier israeliano all'Onu elementi positivi, ma anche palesi insuffìcienze - Per il sovrano di Amman 
è comunque «un avvio nella buona direzione» - Lunedì rincontro del re con Arafat, che sta visitando alcuni paesi arabi 

AMMAN — Visita lampo del 
presidente egiziano Muba
rak nella capitale giordana, 
per un vertice di quattro ore 
con re Hussein, dedicato — 
come ha detto lo stesso Mu
barak ieri sera al suo ritorno 
al Cairo — all'evoluzione del 
processo di pace nel Medio 
Oriente ed alle prospettive 
della sua riattivazione; il tut
to alla luce dei drammatici 
avvenimenti legati al seque
stro della «Achille Lauro» (e 
questo era scontato), ma alla 
luce anche (e qui c*è un im
portante elemento di novità) 
delle dichiarazioni fatte al
l'Onu dal primo ministro 
israeliano Peres. 

Il vertice Mubarak-Hus-
sein era atteso, e si erano an-
21 formulate alla vigilia due 
Ipotesi: che vi partecipasse 
anche 11 leader palestinese 
Yasser Arafat (che invece 
non c'era, e vedrà re Hussein 
lunedì prossimo), ed anche 
che Mubarak e Hussein po
tessero in giornata trasferir
si a Baghdad per un «sum
mit» triangolare con il presi
dente Irakeno Saddam Hus
sein. 

Come si è visto, niente di 
tutto questo. Mubarak è ar
rivato alle 11,30, accolto al
l'aeroporto dallo stesso so

vrano, e subito sono comin
ciati i colloqui, che fonti di 
Amman hanno definito «co
struttivi e fecondi». Cinque 
ore dopo il «rais» è ripartito. 
Con lui erano, fra gli altri, il 
ministro degli Esteri Esmat 
Abdel Meguid e il ministro 
della Difesa Abu Ghazala. Al 
suo rientro al Cairo, Muba
rak ha detto: «Abbiamo più 
che mal bisogno della pace». 
Riferendosi poi alle proposte 
di Peres ha affermato che es
se «contengono alcuni aspet
ti positivi ed altri negativi» 
ed ha aggiunto: «Stiamo esa
minando queste proposte». 

Proprio qui, come accen
navamo in principio, è l'ele
mento di novità. Delle pro
poste di Peres il re di Giorda
nia si è occupato anche in 
una intervista al «New York 
Times», cogliendone gli ele
menti positivi ma sottoli
neandone al tempo stesso le 
insufficienze, soprattutto in 
rapporto alla questione pale
stinese. Dopo aver definito il 
discorso di Peres «positivo 
nello spirito», Hussein ha 
detto: «Credo che esso rap
presenti l'avvio di un movi
mento nella buona direzione 
e rifletta un interesse perso
nale per la sorte delle gene
razioni future ed una deter

minazione a contribuire alla 
realizzazione della pace dei 
nostri giorni». Hussein ha 
aggiunto di ritenere Peres 
«un uomo saggio» e di com
prendere le •difficoltà» che 
egli incontra in Israele, dove 
vi sono «estremisti che, con 
altri estremisti, vogliono di
struggere l'ultima possibili
tà di giungere alla pace». 

Dopo l'apprezzamento de
gli elementi positivi, ecco la 
sottolineatura dei limiti: «La 
fine dello stato di belligeran
za (che Peres aveva proposto 
di proclamare subito, ndr) 
deve essere il coronamento 
degli sforzi di pace sotto gli 
auspici di una conferenza in
ternazionale, che discuta 
tutti gli aspetti del problema 
e in particolare i diritti dei 
palestinesi». Hussein ha ag
giunto di rimanere legato 
all'accordo giordano-pale
stinese dell'I 1 febbraio per 
un'azione di pace comune, 
pur rilevando che occorre 
riesaminare il ruolo dell'Olp 
alla luce di quanto è accadu
to. La immagine dell'Olp in
fatti è stata «negativamente 
colpita» da questi avveni
menti, fra i quali il «triste 
episodio» del rifiuto inglese a 
ricevere la delegazione gior
dano-palestinese (rifiuto del 

quale Hussein aveva già at
tribuito buona parte di re
sponsabilità ai due membri 
palestinesi della delegazio
ne). 

Di qui, dunque, l'impor
tanza di una concertazione 
con Yasser Arafat, che do
vrebbe arrivare ad Amman 
lunedì prossimo. Il leader 
palestinese, evidentemente 
preoccupato dell'immagine 
attuale della sua organizza
zione, sta compiendo un giro 

in vari Paesi arabi: dopo 
Irak, Kuwait e Qatar, ieri è 
giunto nel Bahrein per di
scutere i recenti avvenimen
ti che «non riguardano solo 
l'Olp ma tutta la nazione 
araba». 

In questo contesto si collo
cano altri due significativi 
gesti di re Hussein: la ferma 
dichiarazione, fatta ad alcu
ni giornalisti, che se Reagan 
ritardasse la vendita di armi 
alla Giordania (che il Con

gresso vorrebbe rinviare, su
bordinandola a colloqui di
retti con Israele; già ieri il 
Senato Usa l'ha bloccate al
meno fino al 1° marzo 86) 
•danneggerebbe la sua credi
bilità» (ed ha aggiunto: «Non 
vorrei usare la parola ricat
to»); e la decisione di allonta
nare dalla Giordania alcuni 
esponenti militari dell'Olp, 
fra cui il comandante della 
«Forza 17» cui è stata attri
buita la recente uccisione di 
tre israeliani a Cipro. 

LIBANO 

Nuova frattura nella destra cristiana 
BEIRUT — E di nuovo rottura fra il presi
dente Amin Gemayel e la milizia (cristiana 
di destra) delle «Forze libanesi»? L'interroga
tivo si pone dopo il clamoroso gesto compiu
to ieri dai miliziani di Elie Hobeika, che han
no invaso la sede del giornale del partito fa
langista «AI Amai», hanno «arrestato» il di
rettore e alcuni redattori e hanno decretato 
la sospensione delle pubblicazioni almeno fi
no al 6 novembre. Tutto ciò per rispondere a 
un editoriale che criticava la trattativa svol
ta a Damasco — senza la partecipazione del 

partito falangista e di Gemayel — tra le 
«Forze libanesi» e le milizie drusa e sciita. 

Al di là del movente immediato, l'azione 
delle «Forze libanesi» (il secondo grave atto di 
rottura con Gemayel, dopo la «ribellione» di 
Samir Geagea nella scorsa primavera) espri
me il tentativo di Hobeika, contrastato dal 
presidente e dai notabili della Falange, di as
sumere la leadership della comunità cristia
na. Miliziani drusi e sciiti hanno intanto 
compiuto perquisizioni a tappeto (finora sen
za esito) a Beirut e a Sidone, alla ricerca dei 
tre sovietici tuttora nelle mani degli estremi
sti islamici. 

FRANCIA 

Lavoratori in piazza 
contro Mitterrand 

La giornata nazionale di lotta è stata indetta dalla Cgt - Polemi
che sulla riuscita della mobilitazione - Le divisioni nella sinistra 

Nostro servizio 
PARIGI — Circa 100 mila la
voratori (appena 20 mila se
condo le autorità di polizia) 
hanno partecipato al corteo 
che ieri mattina, per un'ora e 
mezza, è sfilato dalla Place 
de la Repubhque a la Place 
Saint Augustin, sul tradizio
nale percorso dei «grands 
boulevards» all'appello della 
Cgt per una gionata naziona
le e interprofessionale di lot
ta «contro l'austerità, la di
soccupazione. contro la 
chiusura delle fabbriche e la 
diminuzione del potere d'ac
quisto dei salari». 

L'ultima manifestazione 
sindacale di questo tipo or
ganizzata dalla Cgt risaliva 
al 1980, cioè alla fase conclu
siva del settennio presiden
ziale giscardiano: poi era ve
nuta la vittoria elettorale so
cialista del 1981. il patto di 
governo socialcomunista 
durato fino all'estate del
l'anno scorso. la rottura del
l'alleanza e la ripresa della 
polemica tra i due partiti di 
sinistra nel quadro di un pe
sante aggravamento della 
crisi e della disoccupazione. 

Isolata nei confronti delle 
altre centrali sindacali che 
l'accusano di applicare «la 
politica del peggio ispirata 
dal Pcf. e con ciò di nuocere 
al sindacalismo francese nel 
suo insieme», la Cgt ha tutta
via mantenuto — anche do
po il mezzo insuccesso degli 
scioperi e delle occupazioni 
di tre fabbriche del gruppo 
Renault — la parola d'ordine 
lanciata un mese fa per que
sta giornata di lotta naziona
le e Inetrprofessionale sul 
cui bilancio, naturalmente, i 
giudizi sono del tutto contra
stanti. 

In effetti se per il segreta
rio generale Krasucki questo 
bilancio •corrisponde a ciò 
che la Cgt ha voluto ottene
re» e cioè far capire che «un 
sindacalismo utile è un sin
dacalismo che lotta e che un 
sindacalismo inutile è un 
sindacalismo che si limita a 
piagnucolare», per molti al
tri, Invece, questa «giornata» 
ha riconfermato l'indeboli
mento del maggiore sinda
cato francese sia a Parigi che 
nel resto della Francia dove 
analoghi cortei a Marsiglia, 
Lione, Rouen, SL Nazaire, 
Nantes, Lorient e altrove 
avrebbero raccolto comples
sivamente non più di 20 o 30 
mila partecipanti. 

SI fa notare d'altro canto, 
sempre sul versante opposto 
alla Cgt, che 11 metro parigi
no ha funzionato aU'85°ó 
delle sue possibilità e cosi 
l'intera rete degli autotra
sporti della capitale; che nel
la metallurgia le assenze dal 

lavoro non hanno superato il 
5%; che il servizio postale 
non ha subito interruzioni 
degne di rilievo e che, infine, 
solo il 15% dei ferrovieri ha 
aderito alla manifestazione. 

Insuccesso dunque? Nes
suno a dire il vero osa pro
nunciare questo giudizio e 
«Le Monde» rileva perfino 
che l'ultima manifestazione 
di questo tipo organizzata 
dalla Cgt nel 1980 era stata 
meno importante di quella di 
ieri. La realtà è che, mutato 
il quadro economico e politi
co, muta anche necessaria
mente il modo di fare un bi
lancio. È certo che nel 1980 la 
Cgt era meno isolata di oggi 
nella sua lotta contro il go
verno di destra guidato da 
Raymond Barre, che una 
manifestazione dove buona 
parte delle parole d'ordine e 
degli slogan, scanditi dai la
voratori erano diretti contro 
Mitterrand e il suo primo 
ministro Fabius non poteva 
attirare tutti coloro che han
no comunque delle rivendi
cazioni da avanzare: ed è in 
questi limiti che va vista la 
manifestazione di ieri, certa
mente non imponente per 
Parigi e la regione parigina, 

ma non per questo meno si
gnificativa di un malessere 
reale, di uno scontento e di 
una irritazione profondi e 
non sempre visibili o perce
pibili. 

Raccogliere oggi 100 mila 
persone in corteo a Parigi e 
molte altre decine dì mi
gliaia in tutta la Francia, 
senza contare le interruzioni 
di lavoro e le manifestazoni 
interne registrate in molte 
fabbriche, non è facile: so
prattutto se si pensa al decli
no costante della militanza 
sindacale in Francia, ai diso
rientamento politico di lar
ghe frange d'opinione, alla 
confusione che da oltre un 
anno regna nelle file della si
nistra francese. 

Questi, a nostro avviso, so
no i veri problemi «di società» 
che i partiti di sinistra e i sin
dacati dovranno prima o poi 
analizzare e che costituisco
no un grave nodo da scio
gliere assieme a quegli «ef
fetti perversi» della crisi che 
si chiamano disoccupazione 
di massa, calo del potere 
d'acquistro, tagli alle assicu
razioni sociali e così via. 

Augusto Pancaldi 

PORTOGALLO 

Otelo alla sbarra: 
non sono terrorista 
De Carvalho, l'eroe della «rivoluzione dei garofani», inter
rogato ieri al processo contro «Forze popolari 25 aprile» 

Nostro servizio 
LISBONA — Il processo al 
colonnello Otelo Saraiva de 
Carvalho e a 74 presunti 
membri dell'organizzazio
ne terroristica «Fp-25» 
(Forze popolari 25 aprile), 
in corso a Lisbona dal 7 ot
tobre, è entrato questa set
timana in una fase decisiva 
con l'interrogatorio del 
principale imputato. Co
lonnello in servizio attivo 
dell'esercito portoghese, 
Otelo Saraiva de Carvalho 
è una sorta di eroe popolare 
della «rivoluzione dei garo
fani» e deve tra l'altro la 
sua fama al fatto di essere 
stato comandante del «Co-
peon», il braccio armato 
della giunta militare del 
1974. 

Otelo, come viene fami
liarmente chiamato in Por
togallo, fu arrestato nel 
giugno 1984 durante una 
vasta operazione della poli
zia contro «Fp-25«. Comita
ti di solidarietà con lui sono 
stati costituiti in vari paesi 
europei e hanno inviato i 
loro rappresentanti al pro
cesso, che si svolge a Mon- Otelo De Carvalho 

SALVADOR 

Ines Quarte e nuovamente libera 
Il governo cede ai guerriglieri 

SAN SALVADOR — Il presi
dente José Napoleon Duarte ha 
tirato ieri un sospiro di sollievo. 
Sua figlia Ines Guadalupe e l'a
mica Ana Cecilia Villeda — ra
pite il 10 settembre scorso nella 
capitale salvadoregna da un 
gruppo guerrigliero — erano 
state rilasciate. In cambio della 
liberazione delle due donne il 
governo del Salvador ha dovuto 
scarcerare 22 prigionieri politi
ci e concedere il salvacondotto 
per 96 guerriglieri invalidi, al
loggiati in diversi accampa
menti degli insorti. 

Secondo alcune fonti. Ines 
Guadalupe Duarte e Ana Ceci
lia Villeda sarebbero state libe
rate nella città di Tenancingo, 
da dove sarebbero state trasfe
rite dalle autorità a Santa Cruz 
Michapa per essere trasportate 
in elicottero a San Salvador. Le 
due donne si sono riunite con i 
familiari nella scuola militare 
•capitan general Gerardo B&r-
rios» nella capitale. 

La trattativa tra governo e 
guerriglieri è andata avanti di
verse settimane. E anche in 
questa occasione a fare da me

diatore è stato chiamato l'arci
vescovo di San Salvador Arturo 
Rivera y Damas. L'accordo de
finitivo è stato raggiunto l'altro 
giorno a Panama dove il mini
stro delle Comunicazioni. Julio 
Adolfo Rey Prendes — il più 
stretto collaboratore del presi
dente Duarte — ha incontrato 
per l'ultima volta un membro 

delle Forze popolari di libera
zione (FIp) ed un altro delle 
Forze armate di liberazione 
(Fla). Si tratta di due delle cin
que organizzazioni che fanno 
parte del Fronte Farabundo 
Marti. 

Secondo alcuni osservatori 
la liberazione delle due donne 
avrebbe potuto avvenire già da 

PCI-LGJ 

Natta incontra il leader 
jugoslavo Dusan Dragosavac 

ROMA — Il compagno Alessandro Natta ha incontrato ieri Du
san Dragosavac della Presidenza della Lega dei comunisti di 
Jugoslavia. Successi* amente presso la Direzione del Pei, si è 
svolto un incontro fra la delegazione della Lcj composta da 
Dusan Dragosavac, Alexandar»Sekulovic responsabile della Se
zione esteri e Ante Skataretiko ambasciatore in Italia ed una 
delegazione del Pei composta da Gian Carlo Pajetta della Segre
teria, Antonio Rubbi responsabile della Sezione esteri e Raffael
lo De Brasi. 

diversi giorni. Ma il presidente 
José Napoleon Duarte prima di 
poter accettare le condizioni 
poste dai guerriglieri ha dovuto 
lottare non poco per superare le 
resistente di alcuni settori del
l'esercito contrari alla libera
zione dei prigionieri politici e al 
rilascio del salvacondotto per i 
guerriglieri mutilati. Questi ul
timi dovrebbero essere presi in 
consegna da alcuni diplomatici 
stranieri accreditati a Panama. 
Ma non si sa ancora in quali 
paesi saranno trasferiti. 

Il rapimento di Ines Guada-
lupe Duarte e della sua amica si 
è concluso quindi positivamen
te. Ma proprio questo seque
stro ha dimostrato il totale fal
limento dei colloqui tra guerri
glia e governo avviati il 15 otto
bre dello scorso anno. Dopo i 
primi due incontri le trattative 
si sono bloccate. Più volte in 
questi ultimi mesi la guerriglia 
ha chiesto a Duarte la ripresa 
dei negoziati, ma il presidente 
ha finora risposto negativa
mente. Per la ripresa dei collo
qui si è più volte pronunciato 
anche monsignor Arturo Rive
ra y Damas. 

santo, nel pressi di Lisbona, 
in un'aula-bunker stile 
processo ai brigatisti italia
ni. 

Sul banco degli accusati 
sono presenti 44 tra uomini 
e donne, sopratutto giova
ni, che respingono catego
ricamente l'imputazione di 
terrorismo. Le prove — de
scritte in una relazione di 
oltre diecimila pagine e 
riassunte in un atto d'accu
sa la cui lettura si è protrat
ta per sei giorni abbondanti 
— paiono piuttosto deboli: 
da un lato c'è la complessa 
storia di un'organizzazione 
politica che avrebbe conce
pito un «progetto globale* 
per conquistare il potere 
con l'insurrezione armata e 
dall'altro c'è un'elencazio
ne di crimini specifici (sei 
omicidi e alcune decine tra 
attentati e sequestri) che i! 
pubblico ministero attri
buisce a «Fp-25». 

L'ex ministro socialista 
della Giustizia, Francisco 
Salgado Zenha, avvocato di 
uno degli accusati, ha de
nunciato parecchie irrego
larità procedurali. Otelo 
ha, dal canto suo, optato 
per una linea difensiva in 
chiave politica. Si è presen
tato ai giudici come «rivo
luzionario», ma respinge al 
tempo stesso le accuse di 
terrorismo. A proposito del
le differenze tra la sua 
«struttura civile armata» e 
•Fp-25» non riesce però a ri
sultare del tutto convin
cente. Mentre l'intera sini
stra portoghese" accusa 
«Fp-25» di intenti provoca
tori a beneficio dell'estre
ma destra, Otelo afferma 
che si tratta di «un'organiz
zazione della sinistra rivo
luzionaria» che lui, pur non 
condividendone i metodi, si 
rifiuta di condannare. In 
più ieri Otelo ha parlato di 
un conto corrente bancario 
in Svizzera per consentire 
ad alcuni paesi stranieri di 
contribuire al finanzia
mento di formazioni estre
mistiche portoghesi. 

Probabilmente la scelta 
di questa linea difensiva si 
spiega col fatto che Io «stra
tega militare» della rivolu
zione portoghese non pote
va optare per un'altra linea 
difensiva senza perdere ciò 
che rimane del suo presti
gio politico: una serie di do
cumenti e manoscritti tro
vati a casa sua costituisco
no la principale prova non 
solo contro di lui, ma a ca
rico della maggior parte de
gli imputati. 

Nicoletta Galli 

Alberto Moravia 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Chiedo 
che il Parlamento europeo si 
faccia latore di una pressan
te raccomandazione a tutte 
le potenze atomiche per un 
disarmo nucleare immedia
to, totale, incondizionato. 
Non si tratta solo di evitare 
la guerra, non basta trattare 
per il disarmo nucleare, che 
poi significa in sostanza di
scutere se il mondo debba fi
nire o no. Bisogna ancora, e 
soprattutto, abolire la mi
naccia della guerra atomica, 
una minaccia che a lungo 
andare può portare ad una 
degradazione planetaria ge
neralizzata e alla fine di ogni 
ideologia di progresso. Que
sto il messaggio che Moravia 
ha lanciato da Strasburgo in 
una conferenza alla stampa 
Internazionale. Ha illustrato 
una sua proposta di risolu
zione sull'uso delle tarmi 
non controllabili; che ha 
raccolto molte firme, a sini
stra, e che poteva contare su 
un più ampio arco di forze. 
Ma non ha potuto presentar
la e illustrarla in aula per gli 
stretti regolamenti dell'as
semblea di Strasburgo. Cer
io è deluso Moravia. Potrà 
farlo in un'altra occasione. 
Dice: «Se pensassi che non 
c'è nulla da fare non sarei 
qui: Il suo messaggio è co
munque passato. 

Non sono un politico, sono 
uno scrittore - ha detto Mo
ravia ai giornalisti - e come 
tale sono abbastanza cono
sciuto. Ma vorrei ora presen
tarmi a voi come uno che da 
alcuni anni si occupa del 
problema del disarmo ato
mico. Quindi ha cercato di 
spiegare l'itinerario che lo 
ha portato a questo interes
se. Un primo viaggio a Hiro
shima, poi un secondo, 
un'inchiesta e una serie di 
colloqui in Giappone con 
storici, intellettuali, testimo
ni di quella catastrofe di 
quaranta anni fa. poi altri 
incontri con scienziati sovie-
tici, americani, francesi. 

Di qui una riflessione an
che se tormentata e non pri
va di ambiguità. Tra una esi
genza che è comunque poli
tica, perché crede nell'azione 
che può nascere da una pre
sa di coscienza individuale e 
collettiva, e una visione che 
politica non vorrebbe essere, 
ma soprattutto filosofica e al 
fondo pessimistica sulla pos
sibilità dell'uomo' di tener 
dietro agli sviluppi di una 
scienza che ha rimesso in 
questione lo stesso diritto al
fa vita della sua specie. Pen
so spesso alla bomba - ha 
detto Moravia - e alle volte 
penso che sia un problema 
militare-politico, altre volte 
che il problema sia religioso 
e filosofico: una ambivalen
za che assumo, che è intrin
seca a tutti i fenomeni della 
nostra vita; di quest'epoca 
post-moderna, che comincia 
proprio da quel primo fungo 
atomico su Hiroshima e che 
è oggi la vera malattia della 
nostra epoca. 

Moravia cerca di spiegarsi 
meglio. Non crede alla guer
ra. Le potenze atomiche san
no che la guerra nucleare 
non è possibile, per cui è con
vinto che vogliono evitarla. 
L'umanità ha un forte istin
to di sopravvivenza, non 
commetterà il suicidio col
lettivo. Ma - aggiunge Mora
via - credo nella civiltà. E so
no convinto che se anche la 
guerra viene evitata la civil
tà può egualmente perire. 
Nella primavera scorsa - ri
corda - ho partecipato a Pa
rigi a un congresso per ì di
ritti dell'uomo. Ho detto che 
uno dei diritti a cui l'uomo 
non può assolutamente ri
nunciare è quello di pensare 
che la civiltà ha un futuro, 
che la civiltà è immortale. E 
senza l'illusione dell'immor
talità, che è quella che ci è 
data dai nostri figli o dalle 
nostre opere, la civiltà non 
può continuare, non può svi
lupparsi, si ferma e muore. 
Un mondo senza un futuro è 
un mondo disperato e inerte, 
che non fa progetti e si limita 
a vivere alla giornata. 

Moravia esprìme questo 
concetto con un esempio e 
con una considerazione più 
generale sullo sviluppo della 
cultura dell'Occidente. È co
me un condannato a morte 
che vive nell'attesa di una 
esecuzione che non sa quan-
dosarà attuata. Ma il proble
ma oggi riguarda l'insieme 
degli uomini, i loro rapporti 
tra di loro e i loro rapporti 
con la terra. Qualcosa di fon
damentale è cambiato in 
questi ultimi quaranta anni. 
Abbiamo tardato a prender
ne coscienza. Le implicazio
ni dell'esplosione di Hiroshi
ma solo lentamente sono en
trate nella nostra coscienza. 
Solo due anni fa, in un con
vegno a Enee, si è comincia
to a capire come sarà per la 
terra una guerra atomica, si 
è cominciato a parlare di in
verno nucleare. Ma una tap-

PARLAMENTO EUROPEO 

Moravia: 
allontanarsi 
dall'abisso 
nucleare 

pa storica è stata superata. 
Dopo quattro secoii la scien
za, che è stata l'orgoglio del
l'umanità e della civiltà occi
dentale, è riuscita a darci lo 
strumento della morte di 
tutta l'umanità. Forse non è 
stato un caso. Nella psiche 
dell'uomo, e Freud lo aveva 
capito, esiste l'istinto della 
morte, a tornare al ventre 
materno, allo spermatozoo, 
all'inorganico, al nulla. Il de
cadentismo, la cultura della 
morte fa parte della nostra 
cultura. Ma oggi assistiamo 
a un divario sempre maggio

re tra 1 progressi della scien
za e la capacità dell'uomo di 
padroneggiarla. L'uomo non 
riesce a tener dietro: gran 
dezza della bomba da un lato 
e mediocrità degli uomini 
che ne hanno il controllo 
dall'altro. Se nella guerra del 
trenVanni potevano perire 
due terzi della popolazione 
della Germania il terzo ri
manente assicurava comun
que la possibilità di riprodu 
zione. Oggi la bomba può di
struggere Il mondo. 

Giorgio Mallet 

Nuovo accordo Cee 
America Centrale 

Verrà firmato 1*11 novembre a Strasbur
go - Ieri il dibattito sul Nicaragua 

STRASBURGO — L'11 novembre a Lussemburgo i ministri, 
degli Esteri della Comunità europea dovranno firmare un > 
nuovo accordo di cooperazione tra la Cee e i paesi dell'Amen- • 
ca Centrale, secondo le indicazioni della conferenza di San ' 
José di Costarica. Il Parlamento europeo ha chiesto ieri, ap-J 
provando una risoluzione presentata su iniziativa dei gruppi, 
socialista e comunista, un adeguato intervento finanziario) 
che contribuisca alla stabilizzazione, allo sviluppo autonomo ] 
e all'integrazione della regione, una delle più travagliate del t 
continente latino americano. j 

Si è parlato anche del Nicaragua e del recente annuncio del t 
suo governo si sospendere i diritti civili. Il Parlamento euro-'-
peo ha deplorato che il governo sandinista abbia così voluto j 
inasprire lo stato di emergenza nazionale e lo ha invitato,; 
nonostante le condizioni di guerra introdotte dall'esterno, aj 
ripristinare quanto prima i principi sempre proclamati dallo j 
stesso governo sandinista. Nella risoluzione, che ha visto 11' 
voto favorevole di tutte le sinistre, si è individuato nella pro
secuzione della politica statunitense di destabilizzazione e dl̂  
appoggio ai controrivoluzionari una delle cause principali. 
dell'inasprirsi dell'emergenza. t 

Intervenendo nel dibattito il presidente del gruppo comu-i 
nista Gianni Cervetti ha criticato le misure annunciate a1 

Managua, auspicando che queste non vengano realmente', 
applicate. Addurre la condizione diguerra, pur se reale, non, 
può giustificare misure che ledono i principi della democra-j 
zia. Esistono però anche altri principi e valori, quelli dell'in-t 
dipendenza e della sovranità nazionale che vanno egualmen-* 
te salvaguardati, ha detto Cervetti. j 

REGNO UNITO 
Laburisti 

primi 
in due 

sondaggi 
d'opinione 

LONDRA — Due diversi son
daggi d'opinione danno i labu
risti nettamente vincenti in ca
so di elezioni immediate. Se
condo il «Daily Telegraph. il 
partito di Kinnock godrebbe 
del 38/è dei favori popolari, 
mentre ì conservatori avrebbe
ro il 32 9è e la coalizione liberal-
socialdemocratica il 28ré. Per 
il «Guardian» i laburisti sareb
bero primi con il 34 rc. mentre 
entrambe le altre formazioni 
politiche avrebbero il 32c,'c. En
trambi i quotidiani britannici 
avevano pubblicato un mese fa 
gii esiti di precedenti sondaggi, 
rispetto ai quali ora la principa
le novità è il crollo dei liberal-
socialdemocratici, che perdono 
l'undici per cento per il «Tele
graph* e il quattro per cento se
condo il «Guardian». Entrambi 
i giornali sottolineano comun
que l'instabilità dell'elettorato 
britannico. 

Brevi 

Guerre stellari: Agnelli a Bruxelles i 
BRUXELLES — Gorra Agnelli presiederà, i 21 0 22 novembre a BruxeSftSJ 
una tavola rotonda id industriali 0 uorrara politici suBa «sd». rinoiativa di 
difesa stratego americana prù nota come «guerre steBar». ASa tavola rotorv* 
da pan ©opera anche il generato James Abrahamson. drenare del programmai 
«Set». 

Fiducia in Assia per coalizione Spd-verdi 
BONN — Con 57 voti favorevoli. 52 contran 0 uno astenuto, la nascermi 
coateione tra Spd 0 verdi m Assia ha separato «eri • suo pnmo ostacolai 
parlamentare I 

t 

Dialogo intercoreano: vertice a New York J 
NEW YORK — li pnmo rnnstro sudcoreano Ino Shmg 0 9 incepresidantt) 
nordcoreano Pak Sung Chut si sono incontrati a New York par un brevi 
cofloqu»o. « pnmo dopo 15 anni. Lo ha resto noto ragenzia di stampa 
sudcoreana «Yonhap» precisando che rncontro è avvenuto grazie m buon», 
uffici del primo ministro indiano Rajtv Gandhi. 1 

Cecoslovacchia: dramma in un asilo a Brno « 
1 

BRNO — Un giovane terrorista armato è stato sopraffano daRa polizia dopa 
aver tentato, minacciando ostaggi tra cu ' personale e 1 bambini di un «slot 
mdo. di ottenere i permesso db uscre dalla Cecoslovacchia, n fatto è awenutd 
a Bmo a una cinquantina di endometri dal confine austriaco. | 

1 
I 

SUDAFRICA ! 
— 1 1 

Leader Anc : 
invitato alla ; 

commissione : 
* Esteri 

dei Comuni < 
1 

« 
LONDRA — II presidente-
delPAnc (Congresso nazio-1 

naie africano), Oliver Tam-J 
bo, sarà ricevuto martedì, 
prossimo a Londra dalla 
commissione Esteri dei Co-» 
munì. I membri della com-J 
missione, appartenenti a 
tutti i partiti britannici, 
l'hanno invitato per avere 
chiarimenti sulla posizione^ 
dell'Ano nella lotta controj 
l'apartheid in Sudafrica. La 
posizione della commissione 
contrasta con quella del go-» 
verno che rifiuta ogni con-' 
tatto con l'Anc perché favo-; 
revole all'uso della violenza, 
Intanto in Sudafrica la poll-i 
zia ha messo in guardia i 
bianchi dal farsi giustizia da' 
sé formando squadre di «vi
gilantes». Testimoni riferi
scono di avere visto civili, 
bianchi sparare in sobborghi) 
meticci. A Città del Capo nel-t 
le ultime 24 ore gli scontri* 
razziali hanno prodotto sette* 
morti. 

Manifestazione del Tudeh dell'Iran 
ROMA — H partito Tudeh (comunista) deir Iran ha indetto una manrfestazionq 
per domani sera a Roma (ore 18. afla ex-Centrale del Ulte) per celebrare 144) 
anniversario deRa sua fondazione e per sollecitare la soManetA dei democratH 
ci italiani verso le migliaia di mAtanti costretti «n Iran alla clandeswutA, al 
carcere e an esilio. ' 


